
rasentato .V, attrice 
1'<Atiante della radio e della televisione» 
Una «mappa» per orientarsi 
nel complesso mondo della prc^rammazione tv 

Silvana Mangano è ricoverata in un ospedale 
di Madrid È «clinicamente 
morta» e i medici spagnoli disperano di salvarla 

CULTURAeSPETTACOLI 

L'Occidente paralizzato 
M ROMA, l'impegno con 
Mario Tronti è di attenerci en­
trambi. strettamente, al téma 
di queste interviste, «la nuova 
teoria politica*. Necessità dì 
teoria politica: la stessa neces­
sita, sostiene» che l'ha indotto 
in Comitato centrale a votare 
no alla proposta di Òcchetto, 
alla cui base non individuava 
la presenza dì un'Idea forza: Il 
colloquio si svolge in Direzio­
ne, a Botteghe Oscure, Tronti 
ha un pìccolo ufficio nel nuo­
vo Dipartimento formazione 
politica, si è insedialo da po­
co, I poster e i quadri devono 
ancora arrivare. 

«A me - incomincia - lo 
•Conquasso che sta avvenen­
do nel mondo e in particolare 
in una parte ben determinala, 
che è stata per un lungo pe­
riodo storico anche la nostra 
parte, più che un senso di an­
goscia suscita un senso di li­
berazione. Non perche ora di­
scutiamo più liberamente di 
prima, ma perché mi sembra 
che stiamo finalmente uscen­
do da una "storia minore", 
una storia limitala, lenta, dove 
ì mutamenti erano quasi sem­
pre impercettibili, e passiamo, 
per la prima volta credo dalla 
fine della seconda guerra 
mondiale, a una storia in 
grande». 

Tronti usa il noi, «noi Pcb, 
•noi comunisti», noi gli altri. 
Lo fa per tutto II colloquio. 
•Ecco, la teoria politica, che fi­
nora era stato un elemento di 
sofferènza anche per noi - era 
molto difficile •pensare" in 
una situazione bloccata -
adesso si rimette in moto. Una 
fqrte innovazione in questa si­
tuazione, era assolutamente 
necessaria'. Ma' poi Òcchetto 
ha messo alla base della sua 
proposta la contraddizione tra 
la grande accelerazione di 
mutamenti all'Est e il sistema 
politico bloccato italiano. Io la 
metterei altrimenti. Direi: 
grande accelerazione di movi­
menti all'Est e blocco dei si­
stemi politici occidentali. Io 
dico: dinanzi alla forte accele­
razione del mutamenti a 
Oriente c'è un blocco dei si­
stemi politici in Occidente. A 
me sembra più produttivo 
questo tipo di contraddizione. 
Partendo di qui una proposta 
politica può prendere altre di­
mensioni*. 

E quindi addirittura l'Est 
che produce i suoi effetti sul­
l'Ovest... «SI, li produrra. Ripe­
to. se vogliamo discutere di 
nuova teoria polìtica dobbia­
mo assumere uno scenario 
mondiale, tornare a parlare in 
termini di geopolitica. Io vedo 
il mutamento all'Est più che 
nella .orma di un crollo di 
ideologie o di ideali - "falli­
mento del comunismo" e sl­
mili, frasi che mi sento di criti­
care molto - nella forma del 
crollo di un assetto "imperia­
le": non tanto perché l'Urss 
era una potenza imperialisti­
ca, ma perché un intero bloc­
co di paesi sì reggeva organi­
camente intorno a un centro. 
Questo crollo, come è acca­

duto anche in altri momenti 
storici, provocherà a catena, 
secondo la teoria del "domi­
no", una ridislocazione di un 
po' tutti i sistemi politici con­
temporanei. Lo stiamo già 
constatando: per esempio as­
sistiamo al ritomo nella storia 
europea di un centrò nella 
Mitleleuropa, la Germania in 
prospettiva unita, in cui vedo 
prendere corpo una più con­
creta idea di Europa. Non è 
escluso che questa nuova 
Germania - nel momento in 
cui il partito comunista del­
l'Est assumerà non solo una 
denominazione, ma anche un 
contenuto programmatico 
che si rifarà più alla socialde­
mocrazia classica che al vec­
chio movimento comunista -
vada complessivamente in 
una direzione socialdemocra­
tica*, quella seria rappresenta­
ta dalla Spd, che, tra l'altro, 
vedo va riscoprendo Marx. 
Francamente in questo rime­
scolamento delle carte nella 
storia europea, mi sembra già 
absoleto il Parlamento euro­
peo che abbiamo eletto appe­
na qualche mese fa e mi sem­
brano da rivedere I confini eu­
rope) stessi dell'Intemazionale 
socialista. Vedo qui il livello 
della grande iniziativa anche 
nostra. 

Forse è ancora il fascino 
che Hegel, Marx la grande 
teoria tedesca ha sui pensatori 
politici. Anzi, senza forse, 
Tronti lo ammette. Rapidi mu­
tamenti, si diceva. Politica ve­
loce. Troppo veloce, forse... «È 
vero, ma la cosa non mi 
preoccupa molto. Preferisco 
sempre una situazione che 
corre a unasltoaztoneche Sta 
ferma. C v̂ero' che 'correre bro* 
vocarischì, però Impegna, co­
stringe anche a un controllo 
razionale, a un adeguamento 
del pensiero*. 

Socialismo 
e autoriforme 

Ma Con troppa velocità si ri­
schiano anche salti, incidenti. 
•Si salta quando non siamo in 
grado di correre, quando ci la­
sciamo prendere dalle abitudi­
ni. Però vorrei tornare ai "siste­
mi politici bloccati in Occiden­
te'', e ribadire il concetto. Io 
non vedo in Occidente venire 
avanti vere alternative. E tutto 
sommato non vedo neanche 
grandi mutamenti nei paesi 
del Terzo mondo, che mi sem­
brano anch'essi bloccati sulla 
via strategica di uno sviluppo 
politico. L'unica "parte" che si 
muove sono i paesi del sociali­
smo. Gli unici grandi muta­
menti avvengono II, mentre 
tutto il resto del mondo cono­
sce un blocco*. 

Ma forse i paesi socialisti si 
sono mossi perché erano al li­
mile del rigor morta... «Questa 
e una ragione * dice subito 
Tronti - ma dobbiamo sottoli­
neare che le realtà dell'Est non 

Nuova teorìa politica/3 
Parla Mario Tronti, 
che ha votato «no» 
alla proposta di Òcchetto 

«Le uniche, vere novità 
ci arrivano dall'Est, 
mentre a Ovest (e non solo 
da noi) tutto è bloccato» 

GIORGIO FABRB 

Paul Klee: «Der o r e Hr-rn. 1Q"M In 

si sono mosse da sole. Non è 
avvenuta una scossa tellurica, 
come nella grande crisi capita­
listica del '29, quando furono 
le contraddizioni inteme a pro­
vocare quasi il crollo. All'Est 
c'è stata un'iniziativa inversa, 
dall'alto, io sconquasso è nato 
dall'interno del partito comu* 
nista sovietico, da un nuovo 
ceto politico. Prima di tutto é 
avvenuta una rottura "soggetti­
va", nel partito, che tra l'altro é 
riuscito a trovare anche gli uo­
mini giusti nel momento giu­
sto. Che cosa manca, a questo 

punto. A me è capitato di dire: 
va bene, Gorbaciov, può esse­
re il Roosevelt di questa situa­
zione, ma dov'è Kcynes? Ecco 
che cosa manca: quella teoria 
generale che la scienza econo­
mica occidentale, intema al 
capitalismo, è riuscita a far 
emergere dalla grande crisi e 
da cui poi ha preso l'avvio lo 
Stato sociale. Tomo a ripetere, 
è necessaria una teoria politi­
ca che non riguardi soltanto I '[• 
talia, ma anche la grande 
esperienza, pure fallimentare, 
fatta in quei paesi. Non accetto 

t'idea che quella dei paesi so­
cialisti sia una parentesi che va 
chiusa e basta. No, qucll'espe-
nenza va reimmessa anche nel 
pensiero politico occidentale* 

Ma come si può far riferi­
mento all'esperienza dei paesi 
dell'Est, quando il senso di 
marcia èinverso, e i paesi del­
l'Est, oggi come oggi, acquista­
no dall'Occidente torme di ca­
pitalismo7 •Nessuno di noi é si­
curo che quei sistemi si auton-
[ormeranno. Può anche darsi 
che si verifichi semplicemente 
un processo di omologazione 

ai sistemi occidentali. È una 
scommessa, e non considero 
neanche scandalóso che ven­
gano introdotti elementi di ca­
pitalismo. Il capitalismo stesso 
usci dalla Grande Crisi immet­
tendo dentro di sé elementi di 
socialismo, per esempio la 
pianificazione, un nuovo ruolo 
dello Statò nell'economia:, un 
certo uso del sindacato». 

L'organizzazione 
della politica 

Ma non è successo un enor­
me numero di vòlte che politi­
ca e storia sono aridate avanti 
e la teoria è venuta dietro, cori 
le salmerie? •Quando succede, 
i processi sono più contùsi e 
ambigui e l'esito meno con­
trollabile. E comunque non mi 
spaventa che Impolitica vada 
avanti. È vero che a volte la 
teoria viene scavalcata dalla 
politica, però sùbito dopo bi­
sogna mettere a posto le pro­
porzioni e specialmente 
quando sì assumono iniziative 
in grande come la rottura di 
tradizioni ideologiche o ideali 
molto forti, ad esempio la tra­
dizione del comunismo 
Quando provochi una rottura, 
la dimensione teorica ha una 
importanza fondamentale Per 
esempio, oggi nella discussio­
ne sull'orizzonte del comuni­
smo vedo un grosso vuoto, la 
condizione contemporanea 
del capitalismo Non possiamo 
ragionare soltanto sulla crisi 
delle società socialiste dirette 
da partiti comunisti, senza 
mettere nella discussione an­
che la condizione del capitali­
smo. Al di là dell'emozione per 
certe immagini, il muro di Ber­
lino, le grandi folle intorno a 
Dubcek, questa crisi del socia­
lismo si presenta, di fatto, co­
me una vittoria del capitali­
smo E non solo per quanto si 
diceva prima, cioè che questo 
modello toma ad affascinare 
anche masse di quei paesi, ma 
perché siamo dì fronte a un 
grande interesse capitalistico 
verso quel mondo Penso a co* 
me le concentrazioni capitali­
stiche dell'Occidente guarda­
no con interesse matenale al 
mercati che si aprono loro da­
vanti Di tutto questo dobbia­
mo essere lucidamente consa­
pevoli, perché potrà anche 
provocare un rafforzamento 
profondo del capitalismo 
mondiale e rendere mollo dif­
ficili le iniziative di forze alter­
native, comunque esse siano, 
partiti, federazioni, formazioni 
politiche nuove Io continuo a 
pensare che noi abbiamo un 
avversano, la struttura capitoli* 
slica mondiale, e allora dico 
teniamo conto che questo av­
versano si sta rafforzando Le 
condizioni della nostra pre­
senza possono diventare più 
difficili-. 

Dunque, l'organizzazione. 
Ma non è staio propno per tutti 
questi motivi che Òcchetto ha 

proposto una forma politica 
più agile e flessibile? «A me in-
teresssa molto ripensare le for­
me di organizzazione della po­
litica. Si tratta di un meccani­
smo complesso in cui bisogna 
intervenire con grande sapien­
za e in cui i mutamenti vanno 
guidati e nello stesso tempo 
devono essere forti. Mólto pro­
babilmente abbiamo bisogno 
di un'organizzazione più arti­
colata, più flessibile, a differen­
za dèlta fórma Comunista di 
organizzazione, anche a diffe­
renza dei modelli socialisti oc­
cidentali, Penso pero che que­
sta organizzazione agite deb­
ba mantenére un forte radica­
mento sociale, in primo luogo 
con gli strati sociali tradiziona­
li, il lavoro diffuso, dipendente, 
i ceti deboli, un referente es­
senziale da cui non possiamo 
mai scostarci; e poi aggregan­
do anche altre forze. La nuova 
formazione politica dovrà es­
sere un misto di organizzazio­
ne e di movimenti e deve pre­
sentarsi come molto conflit­
tuale, non certo al suo intemo, 
ma all'esterno Guai se la pen­
sassimo come forza di media­
zione di interessi diversi, deve 
essere una nuova forma di or­
ganizzazione del conflitto», o 
dei conflitti, qui, oggi. 

Tronti non s infervora, ha 
sempre il suo tono medio, an­
che quando parla di conflitti E 
anche quando parla di questo 
partito nuovo Ce la farà, non 
ce la farà7 *lo credo che ci sia 
molto cammino da compiere e 
anche dei ntardi da recupera­
re. Mi sta bene nmettersi in gio­
co, ma mi fa paura che possa 
essere considerato in senso 
minimalista o come unlopera-
zione puramente tattica, o, 
peggio, come uno scrollarsi di 
dosso il peso dell'opposizione, 
per correre a gestire con altri le 
risorse di governo C'è un'ac­
cusa che mi colpisce sempre 
in pieno viso, come uno 
schiaffo, quando le ragazze e i 
ragazzi ali Università e i figli a 
casa ti dicono giù oggi e per­
ché dovremmo venire con voi. 
siete uguali agli altn Rispetto 
alle altre culture politiche, la li-
bcrat-democratica, il sociali­
smo democratico, persino il 
cattolicesimo democratico, la 
cultura comunista ha molto in 
comune ma qualcosa di diver­
so e di più la cultura comuni­
sta nega il privilegio sociale di 
chi sta in alto nspctto a chi sta 
in basso, e spezza lo schema 
storico di lunga durata che ve­
de da una parte i governanti e 
dall altra i governati Questo è 
il di più che ci dà la cultura co­
munista e che non vorrei asso­
lutaménte disperdere Perque­
sto la nuova (orma di organiz­
zazione che andiamo cercan­
do non mi basta che sia alter­
nativa a questo governo, la vo­
glio vedere antagonistica a 
questo sistema di potere. Sen­
to il bisogno allora, al di là del 
Programma fondamentale, di 
una carta di principi o di valon 
che faccia chiarezza su dove 
vogliamo andare, insieme a 
molti altn ma anche contro 
qualcuno* 

Tutti i i di Andreotti. Visti da vicino 
tm ROMA. Bisogna subito dire 
che il presidente del Consiglio 
non ha avuto troppa fortuna. 1 
due famosi e preparati colle­
ghi .che lo •presentavano*, 
Ugo Stille e Furio Colombo. 
più che discutere del libro con 
l'autore, da •americanisti» 
competenti e capaci, si sono 
accontentati di svolgere la 
non nuova parte dei violinisti 
di fila. In realtà, il libro di An­
dreotti e lo stesso presidente 
del Consiglio, anche questa 
volta in vena di battute spirito­
se e di larghi sorrisi, meritava­
no qualche domanda un po' 
più pungente e la risposta a 
qualche interrogativo forse 
posto con un po' più di vigore 
e di carattere. 

Cosi, per Andreotti e i rap­
porti con gli Stati Uniti, nean­
che una domandi cattiva o 
almeno il beneficio dell'inven­
tario per quanto riguarda cer­
te affermazioni del libro sulla 
politica italiana e le Influenze 
Usa, dal dopoguerra ad oggi, 
che ci sono state, eccome! 

Dunque, un gran «fiorettare» 
salottiero che lo stesso An-
-drcolti non ha mancato di sot­
tolineare con una delle sue 
solite battute; «Grazie a tutti, 
ma mi aspettavo anche qual­
che crìtica*. Dalla platea han­
no sorriso, applaudendo, un 
paio di ministri, qualche sotto­
segretario, un gruppetto di 
giornalisti, un qualificato rap­
presentante berlusconiano e 
gli ammiratori di sempre. 

Il libro, ovviamente, richie­
de una rilettura più attenta, 
ma dalle prime impressioni si 
ha, appunto, la sensazione 
((orse più in questo che in 
quello dello scorso anno dedi­
cato all'Unione Sovietica) che 
Andreotti abbia fatto il possi­
bile per aprire, al lettore, con 
consumata abilità, una specie 
di finestra sul mondo politico 
americano e sugli uomini che, 
in questi ultimi anni, hanno 
retto le sorti del mondo attra­
verso la politica a tutto campo 
di una delle due grandi super­
potenze. È questo, in fondo, il 
merito principale del libro. Se-

Giulio Andreotti in persona, nono­
stante i pressanti impegni politici, ha 
presentato al Teatro Eliseo di Roma il 
suo nuovo libro, il quindicesimo: GliJ 
Usa visti da vicino • Dal Patto Atlanti-* 
co a Bush. Non c'era gran folla, per la 
verità, ma il solito gruppo di fedeli 
estimatori era presente al completo. 

Com'è l'ultima fatica del prolifico au­
tore? Un affascinante spaccato della 
polìtica a livello planetario, scritto 

; con sobrietà e con una misurata fran­
chezza: forse, appunto, troppo cali­
brato e misurato. Ne esce una visione 
edulcorata dei «grandi fatti» e soprat­
tutto proprio dei rappòrti Italia-Usa. 

guìre, infatti, i momenti di ten­
sione, gli incontri e gli scontri, 
dalla Sala ovale della Casa 
Bianca, ha un fascino del tulio 
particolare e Andreotti, in 
ogni pagina, ne è consapevo­
le: Su tante e tante cose si vor­
rebbe davvero saperne di più. 
Non che fautore sia reticente: 
anzi. Ma ha un modo di rac­
contare che esclude sobbalzi 
e delude, in fondo, la speran­
za di verità su tanti e tanti fatti 
che hanno tenuto in ansia mi­
lioni di uomini. Certo, non po­
teva essere diversamente: An­
dreotti, da sempre, è uno de* 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

gli amici più sicuri della politi­
ca americana ed è l'autentico 
e personale fiduciario de nei 
confronti degli Stati Uniti e vi­
ceversa.' ''";• 

Lo è rimasto anche dopo 
momenti, di tensione e di 
scontro, soprattutto- per l'at­
teggiamento verso i comunisti. 
Senza inutili piaggerie, ovvia­
mente e nella consapevolezza 
di quanto sia difficile, per il 
nostro paese, mantenere una 
propria autonomia da quel-
riamico» tanto potente e tanto 
protervo nell'imporre certe 
scelte e certe decisioni. 

Dal libro, balza evidente 
anche come; spesso, Andreot­
ti. sia stato ascoltato con gran­
de attenzione per la sua beh 
nota capacità di saper -vedere 
anche ; gli altri* e per i suoi ; 
continui contatti con i leader 
di mezzo mondo. Insomma, 
gli americani non hanno mai 
sottovalutato la grande capa­
cità di «tessitore» del nostro 
uomo polìtico. Nel libro, An­
dreotti non manca poi di trac­
ciare, con sottile umorismo, il 
profilo, «segreto» e personale 
di molti personaggi che han­
no fatto |a storia dell'America. 

dal dopoguerra ad oggi, so­
prattutto per quanto riguarda 
il nostro paese. Indimenticàbi­
le, per esempio, è il •raecoh-' 
tò» sulla famosa ambasciatrice 
Usa ai tempi di Sceiba: la ben 
nota Clara Luce, indimentica­
ta nei salotti bene di Roma, 
ma davvero in scarsa dimesti­
chezza con la polìtica e con 
una seria valutazione delle co­
se italiane. Ne viene fuori il ri­
tratto di una-«sciocca gallina* 
poco stimata e poco ascoltata 
anche alla Casa Bianca. 
' Il presidente del Consigliò! 

non manca inoltre di ricorda? 
re,; nel libro, le «interferenze» 
del clan Kennedy e di quello 
Johnson che vengono definite 
•improvvide*. Si colgono, inve­
ce, spiccate simpatie per Ni-
xon, soprattutto per George 
Shultz e per certi autorevoli 
membri del congresso ameri­
cano. Gustosi dettagli e rac­
conti emergono dalla lunga 
serie di viaggi di Andreotti ne­
gli Usa. La sua e una curiosità 
autentica che cerca in ogni 
modo di soddisfare anche il 
lettore. Certo, mette in guardia 

chiunque dal giudicare gli 
americani in base a certi sche­
mi prefissati. ma - almeno nel 
librò - n o n esita a criticare il 
potente e suscettibile alleato 
quando è necessario farlo. 

^Ovviamente, sempre partendo 
dal presupposto che le «ragio­
ni» Usa sono comunque au­
tentiche e dette sólo dalla «di­
fesa del mondo libero». Tutto, 
pero, senza fanatismi, settari­
smi o inutili steccati. Nel libro, 
Andreotti scrive più degli anni 
recènti che del passalo. Rievo­
ca per esempio,.con minuzia, 

; la vicenda drammatica del-
; -.«Achille; -Lauro* e il durò 

scontro con gli americani a Si-
gonella. Spjega poiJ! proprio" 
continuò tentativo per convin-

• cere gli americani a smettere 
di «demonizzare* ad ogni co­
sto Gheddafi. Curiose e dh/er-

, tenti anche le notazioni su 
Reagan. Il volume si chiude 
con il viaggio di Òcchetto ne­
gli Usa. Andreotti ne è felice e 
conclude: «I conti tornano 
sempre». Il nuovo lavoro del 
presidente del Consiglio, non 
c'è dubbio, avrà successo. 

Oggi a Napoli 
HBatman 
a fumetti 
di Frank Miller 

Badini (Scala) 
eletto 
presidente 
dell'Agis 

Barman vola su Napoli, « precisamente sul padiglioni della 
Mostra d'Oltremare a Fuorìgrotta: Questa sera, alle ore 19, 
nello spazio della Libreria Cuen,-nell'ambito della rassegna 
Futuro Remolo, viene presentato il volume a (umetti di Frank 
Miller, Batman. Il ritorno delcavahere Oscuro, edito dalla Riz­
zoli-Milano Libri.. A^presentare il libro ci saranno Fulvia Sèr-
ra, direttore di'Corto AfaAese (I* rivista che per prima ha 
pubblicato l'opera di Miller), Vincenzo Mollica e Sergio 
Brancata. Il volume raccoglie 1 quattro episodi del ciclo dise­
gnato da Miller che ha latto -rinascere, il culto del personag­
gio dei comics americani Non un semplice fumetto, ma un 
vero e proprio romanzo .grafico.,-innovativo sul piano del 
linguaggio e che ha conferito all'uomò-pipistrello i caratteri 
cupi e dolenti di un antieroe assai lontano dal cliché dei su­
pereroi .made in Usa*. 

Carlo Maria Badini, sovrin­
tendente del Teatro alla Sca­
la, è stato eletto ieri presi­
dente dall'Agìs dal Consiglio 
Generale dell'Associazione. 
Badini ha detto di voler alter-

. . . . . . . ; mare la centralità dello spet-
^mmmmmmÉ^^^^^m^/ tacolo nel quadro della cre­
scita sociale e culturale del paese. Per fare-questo, sostiene il 
neo presidente^ occorre aprire ima1 vertenza spettacolo*, 
anche in considerazione dei tagli al Fondo Unico dello Spet­
tacolo previsti per la prossima stagione. Eletti anche Quillerl, 
Agnello, Ardenza DeLucaePalmiri. 

Stanno registrando questi: 
giorni a Londra la nuova ver­
sione di Do fheyMOUJI/S 
Chrislmas. Bob Celdol e i 
suoi amici hanno deciso d| :,, 
lare dare il via ad un altro in­
tervento per l'Etiopia (il pri­
mo, cinque anni la, permise 

la costruzione di nuovi sistemi d'irrigazione) colpita dalla 
carestia e lacerata dai conflitti politici; Tra gli artisti inglesi 
che hanno accettato di aderire ci sono le Bananarama, Ja-
son Donovan, Chris Rea, Glifi Richard, I Wet Wet Wet. Il bra­
no è stato mutato, tagliato ed è gii disponibile sotto etichetta 
Polydor La novità di questa nuova iniziativa sta nql latto che 
il disco verrà diffuso anche in Jugoslavia, Cecoslovacchia e 
Germania dell'est. L'obwttrvo è raccogliere almeno un mi­
lione di sterline. 

BobGeldof 
e «Band Aid» 
Un nuovo disco 
per l'Etiopia 

LaWertmuller 
girerà un film 
da una commedia 
di Eduardo 

L'inizio della lavorazione è 
stato [issato per gennaio ST­
ADIO, domenica, lunedi, sfini­
ta da Eduardo De Filippo nel 
1959. diventerà un film in 
doppia versione, cinemato-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ grafica e televisiva (2 parti di 
'mmmmmmmmmmmmmmm 100'). diretto da Lina Wcrt-
muller La regista è-anche aulnce della sceneggiatura insie­
me a Raffaele La Capria. Piotagonlsra Sofia Loren accanto a 
Luca De Filippo e Luciano De Crescenzo. La~ produzione t 
ReleitaliaeNuovaChampion. 

JohnCage 
protagonista 
multimediale 
aPortofino 

Capodanno all'insegna del­
l'avanguardia a Portofino. Il 
compositore americano 
John Cage ha scritto per 
l'occasione un brano, TU», 
perii flautista Roberto Fab> 
Lnciam e il pianista Carlo Al­
berto Neri. I suoni prodotti 

dai due musicisti e de un apparato tecnologico entreranno 
in simbiosi con l'ambiente circostante, secondo un'idea 
molto cara a Cage. L'esecuzione, in pnma mondiale, sarà 
accompagnata da una serie di eventi multimediali 

CecchiGori 
eCristaldi 
fuori 
dall'Anica 

Burrasca Kn all'Unione del 
produtton cinematografici 
dove l'avvocato Gianni Mas­
saro (sostenuto da un car­
tello capeggialo dai De Lau-
renttis e dalla Titanus) ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sostituito, alta presidenza, 
m ^ " ^ ^ ^ Silvio Clemcntelh L'elezio­
ne ha provocato le dimissioni di alcuni grandi produttori tra 
cui Cocchi Con, Cnslaldi, Comimttcn, Di Clemente, Minervi­
no, quasi sicuramente, il rappresentante del gruppo Fininvest 
Tozzi II gruppo, che dice di rappresentare il 70% del fattura­
to della produzione nazionale, ha annunciato che costituirà 
una nuova associazione Assai pia tranquille invece le ele­
zioni ai vertici dell Unione distnbuton, dell'Unione industrie 
tecniche e di quelle cinetelevislve specializzale di Mario Pe­
sticci, Filiberto Bandlni e Filippo Pacione Cosi come, per 
acclamazione, è stato confermato Carmine Cianfaranl al 
vertice dell'intera Anica. 

ANTONELLA MAIIIIOHB 

Redcliffe N.Salaman 

Storia sociale 
della patata 

Alimentazione e carestie. 
duH'Amcncii degli Incus all'Europa 
del Novecento. Un «cluvtiio» della 
storiti economica, che olire anche un 
racconto inedito cicliti Moria europea. 

«(> lucine. Sitimi Ino 

^TOHMÌOHC storie, 

Garzanti 

l'Unità 
Venerdì 

15 dicembre 1989 
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